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E' legittima l'esclusione dalla gara di una ditta che non ha dichiarato tutte le condanne penali, non essendo applicabile in casi del genere il principio della tassativita' delle cause di esclusione previsto dall'art. 46, comma 1-bis, del codice degli appalti.

Con sentenza 13 ottobre 2011 n. 330, la Prima Sezione del TAR Umbria ha affermato la legittimità di un provvedimento di esclusione da una gara di appalto di una ditta il cui rappresentante legale aveva omesso di dichiarare la sussistenza a proprio carico di decreti di condanna irrevocabili, emesso in quanto il bando di gara specificava che, ai fini della partecipazione alla gara, sarebbe stato necessario dichiarate tutte le condanne penali.

In tal caso, non può trovare applicazione l'articolo 46, comma 1-bis, del d.lgs. n. 163/2006, introdotto dall'articolo 4, comma 2, n. 2, lettera d), del d.l. n. 70/2011, convertito in legge n. 106/2011, che ha introdotto il principio di tassatività delle cause di esclusione dei concorrenti dalle procedure concorsuali, dichiarando nulle le prescrizioni ulteriori, poiché la previsione disattesa è prevista dalla legge (articolo 38, comma 2, d.lgs. n. 163 del 2006), e comunque concerne "elementi essenziali" dell'offerta (la dichiarazione di tutte le condanne penali, ritenuta dalla stazione appaltante necessaria a consentire la valutazione della loro eventuale rilevanza ostativa), sicché si rientra in una delle ipotesi di esclusione dell'applicabilità del principio previste dal citato articolo 46, comma 1-bis.
